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“Artigiani” tutti i giorni, 
artigiani del futuro!

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Saluto tutti voi, lavoratori, imprenditori, autorità, giova-

ni e famiglie presenti a questo incontro, e vi ringrazio per i 
vostri interventi, da cui emerge il senso di responsabilità di 
fronte ai problemi causati dalla crisi economica, e per aver 
testimoniato che la fede nel Signore e l’unità della famiglia vi 
sono di grande aiuto e sostegno.

La mia visita a Torino inizia con voi. E anzitutto esprimo 
la mia vicinanza ai giovani disoccupati, alle persone in cassa-
integrazione o precarie; ma anche agli imprenditori, agli arti-
giani e a tutti i lavoratori dei vari settori, soprattutto a quelli 
che fanno più fatica ad andare avanti.

Il lavoro non è necessario solo per l’economia, ma per la 
persona umana, per la sua dignità, per la sua cittadinanza e 
anche per l’inclusione sociale. Torino è storicamente un polo 
di attrazione lavorativa, ma oggi risente fortemente della cri-
si: il lavoro manca, sono aumentate le disuguaglianze eco-
nomiche e sociali, tante persone si sono impoverite e hanno 
problemi con la casa, la salute, l’istruzione e altri beni prima-
ri. L’immigrazione aumenta la competizione, ma i migranti 
non vanno colpevolizzati, perché essi sono vittime dell’ini-
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quità, di questa economia che scarta e delle guerre. Fa pian-
gere vedere lo spettacolo di questi giorni, in cui esseri umani 
vengono trattati come merce!

In questa situazione siamo chiamati a ribadire il “no” a 
un’economia dello scarto, che chiede di rassegnarsi all’esclu-
sione di coloro che vivono in povertà assoluta, a Torino circa 
un decimo della popolazione. Si escludono i bambini (na-
talità zero!), si escludono gli anziani, e adesso si escludono i 
giovani (più del 40% di giovani disoccupati)! Quello che non 
produce si esclude a modo di “usa e getta”.

Siamo chiamati a ribadire il “no” all’idolatria del denaro, 
che spinge ad entrare a tutti i costi nel numero dei pochi che, 
malgrado la crisi, si arricchiscono, senza curarsi dei tanti che 
si impoveriscono, a volte fino alla fame.

Siamo chiamati a dire “no” alla corruzione, tanto diffu-
sa che sembra essere un atteggiamento, un comportamento 
normale. Ma non a parole, con i fatti. “No” alle collusioni 
mafiose, alle truffe, alle tangenti, e cose del genere.

E solo così, unendo le forze, possiamo dire “no” all’iniqui-
tà che genera violenza. Don Bosco ci insegna che il metodo 
migliore è quello preventivo: anche il conflitto sociale va pre-
venuto, e questo si fa con la giustizia.

In questa situazione, che non è solo torinese, italiana, ma 
è globale e complessa, non si può solo aspettare la “ripresa”, 
“aspettiamo la ripresa...”. Il lavoro è fondamentale – lo di-
chiara fin dall’inizio la Costituzione Italiana – ed è necessario 
che l’intera società, in tutte le sue componenti, collabori per-
ché esso ci sia per tutti e sia un lavoro degno dell’uomo e del-
la donna. Questo richiede un modello economico che non 
sia organizzato in funzione del capitale e della produzione ma 
piuttosto in funzione del bene comune. E, a proposito delle 
donne – ne ha parlato lei [la lavoratrice che è intervenuta] –, 
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i loro diritti vanno tutelati con forza, perché le donne, che 
pure portano il maggior peso nella cura della casa, dei figli 
e degli anziani, sono ancora discriminate, anche nel lavoro.

È una sfida molto impegnativa, da affrontare con solida-
rietà e sguardo ampio; e Torino è chiamata ad essere anco-
ra una volta protagonista di una nuova stagione di sviluppo 
economico e sociale, con la sua tradizione manifatturiera e 
artigianale – pensiamo, nel racconto biblico, che Dio ha fatto 
proprio l’artigiano... Voi siete chiamati a questo: manifattu-
riera ed artigianale – e nello stesso tempo con la ricerca e 
l’innovazione.

Per questo bisogna investire con coraggio nella formazio-
ne, cercando di invertire la tendenza che ha visto calare negli 
ultimi tempi il livello medio di istruzione, e molti ragazzi 
abbandonare la scuola. Lei [sempre la lavoratrice] andava la 
sera a scuola, per poter andare avanti...

Oggi vorrei unire la mia voce a quella di tanti lavoratori e 
imprenditori nel chiedere che possa attuarsi anche un “patto 
sociale e generazionale”, come ha indicato l’esperienza del-
l’“Agorà”, che state portando avanti nel territorio della dioce-
si. Mettere a disposizione dati e risorse, nella prospettiva del 
“fare insieme”, è condizione preliminare per superare l’attua-
le difficile situazione e per costruire un’identità nuova e ade-
guata ai tempi e alle esigenze del territorio. È giunto il tempo 
di riattivare una solidarietà tra le generazioni, di recuperare 
la fiducia tra giovani e adulti. Questo implica anche aprire 
concrete possibilità di credito per nuove iniziative, attivare 
un costante orientamento e accompagnamento al lavoro, so-
stenere l’apprendistato e il raccordo tra le imprese, la scuola 
professionale e l’Università.

[...] A Torino e nel suo territorio esistono ancora notevoli 
potenzialità da investire per la creazione di lavoro: l’assistenza 
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è necessaria, ma non basta: ci vuole promozione, che rigeneri 
fiducia nel futuro.

Ecco alcune cose principali che volevo dirvi. Aggiungo 
una parola che non vorrei che fosse retorica, per favore: co-
raggio! Non significa: pazienza, rassegnatevi. No, no, non 
significa questo. Ma al contrario, significa: osate, siate corag-
giosi, andate avanti, siate creativi, siate “artigiani” tutti i gior-
ni, artigiani del futuro! Con la forza di quella speranza che ci 
dà il Signore e non delude mai. Ma che ha anche bisogno del 
nostro lavoro. Per questo prego e vi accompagno con tutto il 
cuore. Il Signore vi benedica tutti e la Madonna vi protegga. 
E, per favore, vi chiedo di pregare per me! Grazie!

Discorso in occasione dell’Incontro 
con il mondo del lavoro

Torino, 21 giugno 2015
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Un nuovo “umanesimo del lavoro”

Gentili Signore e Signori, buongiorno!
Saluto tutti voi, rappresentanti del mondo dell’impresa, 

che siete venuti così numerosi. [...] Volete riflettere insieme 
sull’etica del fare impresa; insieme avete deciso di rafforzare 
l’attenzione ai valori, che sono la “spina dorsale” dei progetti 
di formazione, di valorizzazione del territorio e di promo-
zione delle relazioni sociali, e che permettono una concreta 
alternativa al modello consumistico del profitto a tutti i costi.

 “Fare insieme” è l’espressione che avete scelto come gui-
da e orientamento. Essa ispira a collaborare, a condividere, 
a preparare la strada a rapporti regolati da un comune senso 
di responsabilità. Questa via apre il campo a nuove strate-
gie, nuovi stili, nuovi atteggiamenti. Come sarebbe diversa 
la nostra vita se imparassimo davvero, giorno per giorno, a 
lavorare, a pensare, a costruire insieme!

Nel complesso mondo dell’impresa, “fare insieme” signi-
fica investire in progetti che sappiano coinvolgere soggetti 
spesso dimenticati o trascurati. Tra questi, anzitutto, le fa-
miglie, focolai di umanità, in cui l’esperienza del lavoro, il 
sacrificio che lo alimenta e i frutti che ne derivano trovano 
senso e valore. E, insieme con le famiglie, non possiamo di-
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menticare le categorie più deboli e marginalizzate, come gli 
anziani, che potrebbero ancora esprimere risorse ed energie 
per una collaborazione attiva, eppure vengono troppo spesso 
scartati come inutili e improduttivi. E che dire poi di tutti 
quei potenziali lavoratori, specialmente dei giovani, che, pri-
gionieri della precarietà o di lunghi periodi di disoccupazio-
ne, non vengono interpellati da una richiesta di lavoro che 
dia loro, oltre a un onesto salario, anche quella dignità di cui 
a volte si sentono privati?

Tutte queste forze, insieme, possono fare la differenza per 
un’impresa che metta al centro la persona, la qualità delle sue 
relazioni, la verità del suo impegno a costruire un mondo 
più giusto, un mondo davvero di tutti. “Fare insieme” vuol 
dire, infatti, impostare il lavoro non sul genio solitario di un 
individuo, ma sulla collaborazione di molti. Significa, in altri 
termini, “fare rete” per valorizzare i doni di tutti, senza però 
trascurare l’unicità irripetibile di ciascuno. Al centro di ogni 
impresa vi sia dunque l’uomo: non quello astratto, ideale, 
teorico, ma quello concreto, con i suoi sogni, le sue necessità, 
le sue speranze, le sue fatiche.

Questa attenzione alla persona concreta comporta una se-
rie di scelte importanti: significa dare a ciascuno il suo, strap-
pando madri e padri di famiglia dall’angoscia di non poter 
dare un futuro e nemmeno un presente ai propri figli; signifi-
ca saper dirigere, ma anche saper ascoltare, condividendo con 
umiltà e fiducia progetti e idee; significa fare in modo che il 
lavoro crei altro lavoro, la responsabilità crei altra responsabi-
lità, la speranza crei altra speranza, soprattutto per le giovani 
generazioni, che oggi ne hanno più che mai bisogno.

Nell’esortazione apostolica Evangelii gaudium rilanciavo la 
sfida di sostenerci a vicenda, di fare dell’esperienza condivisa 
un’occasione per «maggiori possibilità di incontro e di solida-
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rietà tra tutti» (n. 87). Dinanzi a tante barriere di ingiustizia, 
di solitudine, di sfiducia e di sospetto che vengono ancora 
erette ai nostri giorni, il mondo del lavoro, di cui voi siete 
attori di primo piano, è chiamato a fare passi coraggiosi per-
ché “trovarsi e fare insieme” non sia solo uno slogan, ma un 
programma per il presente e il futuro.

Cari amici, voi avete «una nobile vocazione orientata a 
produrre ricchezza e a migliorare il mondo per tutti» (Lau-
dato si’, n. 129); siete perciò chiamati ad essere costruttori 
del bene comune e artefici di un nuovo “umanesimo del la-
voro”. Siete chiamati a tutelare la professionalità, e al tempo 
stesso a prestare attenzione alle condizioni in cui il lavoro si 
attua, perché non abbiano a verificarsi incidenti e situazio-
ni di disagio. La vostra via maestra sia sempre la giustizia, 
che rifiuta le scorciatoie delle raccomandazioni e dei favo-
ritismi, e le deviazioni pericolose della disonestà e dei faci-
li compromessi. La legge suprema sia in tutto l’attenzione 
alla dignità dell’altro, valore assoluto e indisponibile. Sia 
questo orizzonte di altruismo a contraddistinguere il vostro 
impegno: esso vi porterà a rifiutare categoricamente che la 
dignità della persona venga calpestata in nome di esigenze 
produttive, che mascherano miopie individualistiche, tristi 
egoismi e sete di guadagno. L’impresa che voi rappresentate 
sia invece sempre aperta a quel «significato più ampio della 
vita», che le permetterà di «servire veramente il bene comu-
ne, con il suo sforzo di moltiplicare e rendere più accessi-
bili per tutti i beni di questo mondo» (Evangelii gaudium, 
n. 203). Proprio il bene comune sia la bussola che orienta 
l’attività produttiva, perché cresca un’economia di tutti e 
per tutti, che non sia «insensibile allo sguardo dei bisognosi»  
(Sir 4,1). Essa è davvero possibile, a patto che la semplice 
proclamazione della libertà economica non prevalga sulla 
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concreta libertà dell’uomo e sui suoi diritti, che il mercato 
non sia un assoluto, ma onori le esigenze della giustizia e, 
in ultima analisi, della dignità della persona. Perché non c’è 
libertà senza giustizia e non c’è giustizia senza il rispetto della 
dignità di ciascuno.

Vi ringrazio per il vostro impegno e per tutto il bene che 
fate e che potrete fare. Il Signore vi benedica. E vi chiedo, per 
favore, di non dimenticarvi di pregare per me. Grazie!

E adesso vorrei chiedere al Signore che benedica tutti voi, 
le vostre famiglie, le vostre imprese.

Discorso agli imprenditori riuniti in Confindustria
Aula Paolo VI, 27 febbraio 2016


